
Riccardo Lorenziintervista a:

Il colore della terra
Siamo in Vietnam, a Lao Cai, al confine con la Cina. La donna fotografata è una “dzao” nera (riconosciuta dal colore del copricapo). 
La sua figura si colloca magicamente tra il colore rosso della terra e il verde delle colline.

Riccardo Lorenzi è un viaggiatore da 
sempre. “Per darti un’idea, ti faccio il caso 
di mio figlio: abbiamo scoperto che c’era 
a Damasco, abbiamo saputo che era un 
maschietto a Belfast e ora che ha due 
anni ha già preso diciotto aerei. Io stesso 
ho sempre viaggiato, fin da bambino, e 
cerco di dare questo stile di vita anche a 
mio figlio, perché penso che incontrare 
persone sia la cosa più bella della vita. La 
passione per la fotografia è nata presto. Mi 
considero un privilegiato, perché il lavoro 
che faccio a tempo pieno mi dà quell’auto-
nomia (economica e organizzativa) che mi 
consente di affrontare liberamente la foto-
grafia. Così posso fare ricerche personali e 
viaggi non commissionati senza vincoli di 
tempo e con l’approccio che preferisco.” 

Cos’è per te la fotografia di viaggio?
Credo che nulla possa raccontare quanto 
il volto di una persona che incontri, con 

cui scambi un sorriso e poche parole. 
Questo è il mio interesse principale. Poi 
però ci sono i luoghi, l’idea che te ne sei 
fatto prima di visitarli e l’impressione che 
ne hai quando li vedi davvero. Ricordo il 
mio desiderio di visitare il Vietnam dopo 
che da ragazzo avevo visto Apocalypse 
Now. Quando ci sono arrivato ho cer-
cato di fotografare il mio immaginario, 
poi è ovvio e giusto che venga fuori 
anche dell’altro. A Ho-Chi-Minh City (la 
vecchia Saigon) e ad Hanoi ho trovato 
cose molto diverse da quelle che imma-
ginavo, perché sono città grandi e forse 
anche perché è passato del tempo e 
certe cose sono cambiate rispetto agli 
anni sessanta / settanta. Tieni presente 
che il Vietnam sta crescendo ad un ritmo 
superiore a quello della Cina e che molte 
cose stanno cambiando in fretta. Invece 
certi posti dove vivono delle minoranze 
come Lao Cai, vicino al confine con la 

Cina, erano proprio come li immagina-
vo; qui stiamo parlando di una cultura 
che ha migliaia di anni, con distinzioni 
che si riconducono sempre al colore del 
copricapo, una cultura in via di estinzio-
ne. Avere contatti con questa gente è 
come trovare il modo per viaggiare nel 
tempo andando a visitare popoli antichi 
come i Maya e gli Aztechi. 
Scatto sempre e in ogni circostanza, ogni 
qualvolta vedo qualcosa che mi interes-
sa. Parallelamente scrivo molto; ho un 
taccuino Moleskine che si arricchisce 
continuamente di pensieri e sensazio-
ni. Nei sei libri che ho pubblicato finora 
c’è sempre il connubio tra la parola e la 
fotografia. 
Se fotografare è scrivere con la luce, io 
unisco sempre anche la parola scritta. Sia 
nella serie “Verticalità” che in “Afotorismi”, 
ma anche nell’ultimo “Clothes”, la parola 
è sempre molto importante. Gli appunti 
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Abu Abud, la moglie e le fotografie
Eravamo nel vecchio territorio babilonese, risalendo la valle del-
l’Eufrate con un autista che faceva anche da guida e da interprete. 
Abu Abud e sua moglie ci offrono il tè. Gli racconto che io e mia 
moglie siamo sposati da poco e lui ci suona una canzone d’amore 
tradizionale con uno strumento di latta; poi tira fuori dalla tasca 
questa foto, piegata, la apre e mi mostra lui da giovane. Ho tro-
vato magico che abbia tenuto per sessant’anni una sua foto da 
ragazzo. 
Ad un certo punto tira fuori una seconda foto, di una donna. 
Naturalmente io indico la moglie che sta facendo il tè, ma lui dice 
“No, è una donna di cui ero innamorato da giovane”. Probabilmente 
una donna italiana gli avrebbe versato il tè bollente sulla testa, 
invece la moglie si gira dall’altra parte e si accende una sigaretta; 
è una cosa che una donna musulmana non può fare in pubblico, 
e questa ostentata maleducazione è stata la sua forma di protesta 
e insieme la sua affermazione di indipendenza. Con Abu siamo 
rimasti in contatto e ci scriviamo in occasione delle feste, tramite 
un amico.

scritti mi servono subito al ritorno anche 
per scegliere le foto. 
È dall’incontro con le persone, da quel-
lo che ci diciamo e dai miei appunti che 
prendono forma le storie che desidero 
raccontare, come quella di Abu Abud nel 
deserto della Siria.
Un filo conduttore sempre presente nei 
miei scatti è l’architettura, soprattutto 
in quell’accezione verticale, che è una 
prospettiva da bambini, di quando ci 
si metteva attaccati ai muri a guarda-

re all’insù. È un aspetto sognante, che 
tende al cielo.

Quanto tempo dedichi alla documen-
tazione sul luogo che stai per affron-
tare?
Prima di ogni viaggio acquisto due 
guide: Lonely Planet e Routard. Que-
sto per farmi un’idea della storia e 
della geografia del posto che andrò a 
visitare, anche se non voglio nemme-
no arrivare troppo preparato perché 

desidero farmi stupire da quello che 
trovo, dalla gente e dai luoghi. 
Capire la mentalità locale è fondamen-
tale anche per sapere come regolarsi nel 
fotografare la gente. Ad esempio, nel 
mondo arabo, se vedi un uomo e una 
donna devi sempre chiedere all’uomo il 
permesso di fotografarli. Cerco di avere 
il massimo rispetto dei popoli che vado 
a fotografare, chiedo sempre il permesso 
e raramente ho rubato delle foto nei miei 
reportage di viaggio.



 I bambini nel deserto
Eravamo in mezzo al deserto. Ad un certo punto vediamo qualcosa, ci avviciniamo e 
scopriamo che sono tre bambini: venivano da scuola e aspettavano il fratello maggiore 
che li venisse a prendere. Ho scattato con il 17mm per dare il senso dello spazio intorno 
ai bambini. Io mi diverto a fotografare e fotografo sorridendo, per cui i bambini mi 
rispondono spesso con un sorriso. 

Pensi che questo ti abbia precluso 
foto interessanti? 
Si, me ne ha precluse molte. Altre volte 
ho rinunciato per scelta. Al Cairo, nella 
“città dei morti” dove circa cinquecen-
tomila persone vivono in un enorme 
cimitero, ho visto il volto di un uomo, 
probabilmente molto malato e forse in 
fase terminale. Mi dava una sensazione 
strana, come quando vedi un monitor 
con l’immagine che balla; mi sono avvi-
cinato e mi sono reso conto che su quel 
volto c’erano migliaia di mosche. Non me 
la sono sentita di fotografare; considero 
l’etica molto importante. In altre circo-
stanze ho anche fotografato di nascosto, 
per cogliere l’attimo di una certa situa-
zione e per non perdere la spontaneità, 
ma poi di solito mi presento e parlo col 
mio soggetto. 
Diversa è la situazione di un reporter 
come l’amico Dondero: se sei dentro a 
una manifestazione dove si tirano i sassi, 
prima fotografi e poi cerchi di capire. 
Tornando all’esempio delle foto di Abu 
in Siria, quando ho scattato stavamo già 
parlando da un’ora e credo che non si 
sia perduto nulla della spontaneità del 
soggetto perché era una persona che 
raccontava di sé e mi mostrava le sue 
cose, non stava recitando una parte. 
Nel primo scatto ho messo a fuoco la 
foto che mi mostrava, poi ho messo a 
fuoco lui e ho capito che era questo lo 
scatto migliore. A parte le rughe bellis-

sime evidenziate dalla luce tagliente, mi 
sembrava più importante dare evidenza 
all’oggi, mentre il passato rappresentato 
dalla foto sfuma nella memoria.

E qui torniamo alla tua ricerca del dia-
logo interculturale e religioso.

Si, in Siria sono andato in due posti 
che reputo magici. Il primo è Maalula, 
l’unico luogo al mondo dove si parla e 
si insegna ancora l’aramaico antico, che 
era la lingua di Gesù Cristo. Nello stesso 
viaggio ho incontrato un gesuita, Padre 
Paolo Dall’Oglio, che vive da anni in un 

Donne
Questa è una delle rarissi-
me foto con delle donne, 
una foto rubata. Qui ho 
messo mia moglie come 
schermo per distogliere 
l’attenzione e non notas-
sero la mia macchina 
fotografica. Però come 
vedi se ne sono accorte. 
Sono donne sciite per-
ché, se fossero sannite, si 
vedrebbero soltanto gli 
occhi.



monastero a Deir Mar Musa, a pochi chi-
lometri dal confine con il Libano. Padre 
Dall’Oglio è stato mandato lì da Wojtila 
negli anni ottanta e cura tantissimo il dia-
logo interreligioso tra cristiani e musul-
mani. Puoi andare con la tua famiglia in 
questo monastero e vivere lì per un mese 
intero trovando da mangiare e da dormi-
re senza spendere niente, a patto che tu 
partecipi alla vita della comunità. Se c’è 
da mungere l’asina, si munge l’asina, se 
c’è da tirare su un muro, si tira su il muro. 
Questo incontro è stato bellissimo e ne è 
venuto fuori un calendario per l’Associa-
zione Cultura della Pace, con il ricavato 
tutto devoluto alla sua comunità. 
Qui vicino a Sansepolcro c’è La Verna, e ci 
è venuta in mente la figura di Francesco, 
che prima va nel mondo musulmano da 
crociato e poi da santo. Così, pensan-
do a Francesco che incontra il Sultano, 
abbiamo organizzato un incontro a La 
Verna tra padre Dall’Oglio arrivato dalla 
Siria e il responsabile della moschea di 
Firenze. Secondo me il dialogo inter-
religioso è una speranza di pace per il 
mondo. Andando in medio oriente ho 
trovato posti dove c’è un ottimo rappor-
to tra cristiani e musulmani, nonostante 
i cristiani siano solo il cinque per cento. 
Parlando con Padre Dall’Oglio ho capito 
quel musulmano che in Italia aveva fatto 
una battaglia contro il crocefisso nelle 
scuole, mentre prima mi pareva posizio-
ne integralista; nelle loro scuole non ci 
sono simboli religiosi e i ragazzi si divido-
no solo nell’ora di religione; per questo 
a quel musulmano sembrava sbagliato 
dover andare in una scuola che ostenta 
un simbolo religioso. Se spesso ai musul-
mani chiediamo la reciprocità di tratta-
mento nei loro paesi, ricordiamoci di casi 
come questi, che non fanno notizia ma 
ci sono. Se vai a Kaiorouan, in Tunisia 
alle porte del deserto del Sahara, c’è la 
moschea Uqba, una delle più grandi al 
mondo. Nei capitelli di questa moschea 
costruita nel ‘700 vedi i simboli delle tre 
religioni monoteiste e questo vuol dire 
che le religioni delle origini erano molto 
unite. D’altra parte Gesù era un ebreo, 
non un cristiano. 

Quanta improvvisazione e quanta 
organizzazione c’è nei tuoi viaggi?
Prenoto il volo di andata e quello di 
ritorno, forse al massimo la prima notte, 
quando so di arrivare tardi. Il resto lo 
organizzo sul posto, in base a quello che 
trovo. Sono nato negli anni sessanta e mi 
porto dietro questo spirito un po’ freak.

Da dove parte l’organizzazione di un 

Il cavallo bianco
I paesaggi a volte si interpretano, quindi filtro rosso per scurire il cielo e poi questo cavallo 
bianco, che in mezzo ai templi pare quasi metafisico come un’opera di De Chirico.

viaggio fotografico? 
Mi organizzo assolutamente in proprio e 
ho la fortuna di avere una compagna di 
vita, Chiara, che è antropologa, per cui par-
tiamo spesso insieme. Prima di conoscerla 
viaggiavo molto da solo. Ultimamente mi 
è capitato a New Orleans, per una mostra 
che si è conclusa da poco..

Quali difficoltà ci sono nella fotografia 
di viaggio?
Mi è capitato di rimanere senza telefono 
all’estero, perché il mio gestore per qual-
che motivo aveva deciso così, ma me la 
sono cavata. Oppure mi sono ritrovato in 
Vietnam con le pile scariche per la mia 
macchina analogica, scendendo in bici-
cletta dal Fanzipan e passando da meno 
dieci a più cinquanta gradi. Ho scattato 
lo stesso e qualcosa è venuto fuori.

A parte le pile, hai mai avuto guasti 
alle attrezzature?
Nel 2005, in Marocco, mi si è guastata 
la prima Nikon per il caldo. Era una FE, 
e qualche timore poteva esserci per 
l’elettronica a temperature così eleva-
te. Invece, tornato a casa, ho scoperto 
che una deformazione del dorso e delle 
guarnizioni di tenuta avevano causato 
infiltrazioni di luce sulle pellicole.

E dal punto di vista delle condizioni 
meteorologiche?
È ovvio che in qualsiasi condizione ho 
sempre cercato di portare a casa qualche 

scatto. Mi ricordo che su una barca nella 
baia di San Lorenzo in Canada, aspetta-
vamo in silenzio che le balene emerges-
sero: eravamo sottozero e quando usci-
vano ci riempivano di spruzzi respirando. 
Eppure continuavo a fotografare. La stes-
sa cosa posso dire per l’umidità di certe 
zone di Cuba o del Vietnam; ho sempre 
scattato anche sotto la pioggia, bisogna 
tornare a casa sempre con qualcosa. 

Hai accennato ai rullini da sviluppare, 
parliamo dunque di pellicole.
Da quando fotografo non uso “delle pel-
licole”, ma una pellicola, che è la Kodak 
Tri-X 400. Posso tirarla a 800, 1600, 3200 
ISO, ma è sempre quella, con il suo impa-
sto e il suo fascino. Mi sembra magico 
pensare che cinquant’anni fa usavano 
la stessa emulsione. Il bianconero a pel-
licola adesso purtroppo è diventato di 
nicchia e quando faccio delle mostre 
spesso mi chiedono con quale digitale 
le ho fatte. Per me la pastosità che ti dà 
la pellicola è impossibile da ottenere 
in digitale, o almeno io non ci riesco. 
Come puoi vedere, qui ho un tavolo da 
falegname e non è un caso: per me che 
sono toscano, in una terra dove è nato 
Piero della Francesca, la manualità della 
camera oscura e l’artigianalità in gene-
rale restano importanti.

Però scatti anche in digitale.
Sono un uomo d’oggi, uso il computer, 
il cellulare e le macchine digitali senza 



La città degli artisti
La foto è stata scattata a Hoi 
An, famosa città degli artisti in 
Vietnam. La città è piena di labo-
ratori di pittori e scultori, che por-
tano avanti una tradizione mille-
naria. Ho comprato tre stampe a 
poco più di dieci euro l’una, che 
per loro sono molti soldi. Mi hanno 
colpito i colori. Ora ho saputo che 
questo artista giovanissimo è 
entrato nei musei del paese.

imbarazzo e senza negare l’evoluzione 
tecnica. Ho lavorato molto dal medio 
oriente all’oriente e le mie ricerche sono 
molto legate al dialogo interculturale e 
all’incontro tra le varie religioni; sento 
ed applico lo stesso concetto di dia-
logo anche agli aspetti della mia vita, 
anche alla fotografia. Per certe immagini 
stampo in modo tradizionale in camera 
oscura, per altre digitalizzo il negativo e 
stampo in Lambda. Altre foto le scatto 
direttamente in digitale. 
È indubbio che il bianconero a pellicola si 
presti particolarmente bene a raccontare 
le storie che mi interessano, è più nelle mie 
corde e per questo continuo a usarlo. Mi 
piace anche il colore, soprattutto il colore 
della terra dei luoghi che visito.

Quindi nessuna preclusione verso i 
diversi mezzi tecnici.
Il documentario più forte che ho visto 
sui profughi, presentato l’anno scorso 
al festival del cinema di Milano, dura 
sette minuti ed è stato ottenuto mon-
tando i filmati ripresi dai profughi stes-
si col cellulare. Si vede questo viaggio 
della speranza e della disperazione, con 
alcuni che muoiono nel deserto e i loro 
corpi essiccati dal sole sono ripresi dai 
compagni di viaggio. La fotografia non 
è legata ad uno specifico mezzo tecnico; 
il mezzo può servire ad interpretare in 
un certo modo un soggetto o una situa-
zione, ma quello che più conta sono i 
contenuti. Se lo scatto ha qualcosa da 
raccontare, racconta. Può essere bella la 
poesia di cinque righe come il libro di 
mille pagine. 

Parli dei profughi e mi vengono in 
mente le immagini dei barconi carichi 
di migranti; c’è da pensare che dietro 
ciascuno di loro vi sia una storia.
Certo, venti giorni fa mi è capitato di 
fotografare un eritreo che stavamo ospi-
tando a Sansepolcro, irregolare, senza 
permesso di soggiorno, praticamente un 
“fuorilegge”. Ecco, lui è stato l’urbanista 
di Asmara. 
Per me che sono appassionato di archi-
tettura, è un personaggio molto signi-
ficativo; avrei potuto fare un viaggio 
per andarlo a cercare e parlargli, e ce 
lo ritroviamo in Italia come clandesti-
no. La mia attenzione a certe storie è 
anche per favorire un nuovo tipo di 
intercultura.

Proviamo a definire il fotografo dal-
l’attrezzatura.
Io uso Leica a telemetro per passione, per 
l’esempio degli autori classici della street 
e per la sua minore invadenza; poi uso 
reflex a pellicola Nikon per la mia storia 
personale e infine il digitale Nikon per la 
naturale evoluzione verso queste tecno-
logie e per controllare il colore fino alla 
fase di stampa.
All’inizio partivo con un solo corpo 
reflex a pellicola, e come obiettivi il 
20mm e il 50mm. Avevo anche il 135mm 
e due zoom, ma li lasciavo a casa. Già da 
questo capisci che io voglio essere vici-
no al soggetto, lo voglio conoscere, gli 
voglio parlare. Oggi nei reportage fatti 
con la Leica uso il 21mm, il 35mm e il 
50mm. Ogni tanto mi sono portato die-
tro il 135mm o il 90mm nano, per le sue 

ridotte dimensioni, ma non li uso mai 
molto. Penso che già con una M6 e il 
Summicron 35m f/2 si possano raccon-
tare storie straordinarie di volti, paesag-
gi e ambiente. Come già fatto notare dai 
grandi della scuola Leica, da Bresson a 
Berengo Gardin a Salgado, trovo che la 
macchina a telemetro sia estremamen-
te rispettosa delle persone e dei luoghi. 
Parlando di foto rubate, ho fotografa-
to in un monastero dei dervisci rotanti 
senza che se ne accorgessero perché 
era assolutamente vietato fare foto e 
ovviamente non volevo disturbare una 
preghiera. Oltre alla maggiore silenzio-
sità, la Leica ti permette di fotografare 
con tempi più lunghi senza il mosso. 
Anche se poi certi mossi mi piacciono, 
ma questo è un altro discorso.
Il colore invece oggi lo faccio soprattut-
to in digitale, perché comunque dovrei 
digitalizzarlo per gestire personalmente 
la fase di stampa.
Tendenzialmente porto con me tre corpi 
macchina: la M6 col 35mm, e le Nikon 
F100 e D700 che accompagno con un 
14mm, un 17-35mm, un 28-70mm e un 
50mm f/1,4. Nelle situazioni di riserva-
tezza come i monasteri faccio tutto in 
telemetro, in altre posso usare la reflex.

Un micro corredo da consigliare a chi 
inizia?
Gli direi di spendere pochissimo, di com-
prarsi una vecchia macchina fotografica 
a pellicola con un’ottica e di farsi un po’ 
di rullini in bianconero per vedere se gli 
piace. Come obiettivo gli consiglierei 
il classico 50mm, l’ottica prediletta da 



Bresson. Nonostante io sia appassionato 
di grandangoli, il 50mm resta un’ottica 
molto bella ed è sicuramente l’ideale per 
cominciare.

Preferisci gli zoom tutto-fare, quelli 
medi o le focali fisse?
Tendenzialmente sono per le focali fisse, 
ma apprezzo il 17-35mm e sono stato 
molto fortunato perché il mio 28-70mm 
Nikon, comprato usato, è bellissimo; mi 
ha dato delle foto fantastiche ed è un 
obiettivo che non darò mai via. Spero 
che non si rompa mai. 

Dal punto di vista tecnologico, a cosa 
non rinunceresti oggi?
Al file Raw, perché venendo dal bian-
conero analogico mi dà il file originale 
puro, come il negativo, e mi permette di 
controllare il processo fino in fondo.

Quali limiti vedi nelle attuali attrez-
zature?
Non trovo limiti particolari. Facendo 
invece un salto nel futuro, mi piacerebbe 
una macchina fotografica che sparisse, 
da indossare come un paio di occhiali. 
Qualcosa che ti permetta di vedere e 
scattare senza che si interponga fisica-
mente, e soprattutto psicologicamente, 
fra te e la persona con la quale stai par-
lando. 
Trovo bellissimo quando in studio, dopo 
aver impostato Hasselblad e luci, parlo 
col soggetto e scatto col flessibile quan-
do sento il momento giusto; è un modo 

magico di lavorare che nessuna reflex o 
telemetro ti può dare.

Tecnicamente come ami scattare?
Scatto sempre in manuale, possibilmen-
te con ISO bassi (quando la luce lo per-
mette), che poi per me significa 400 ISO; 
il mio riferimento è sempre la Tri-X.

Quali elementi ritieni sia più impor-
tante padroneggiare?
La prima cosa è la luce. A parte la banale 
considerazione che senza luce non c’è la 
foto, a volte anche una luce scarsissima 
permette di tirare fuori qualcosa di inte-
ressante. Lavorando sul Raw, anche una 
foto molto scura può dire qualcosa. 
Sono sempre molto attento anche alla 
composizione; la “forma” dell’immagine 
mi piace tantissimo e in questo il mio 
maestro rimane Bresson. Poi c’è la narra-
zione, perché una foto deve sempre rac-
contare qualcosa. Se gli elementi tecnici 
costruttivi dell’immagine sono la luce e 
la composizione, il contenuto è l’aspetto 
che alla fine diventa predominante.

Dicono che il viaggio si concluda con 
l’arrivo a destinazione, e non che pro-
prio lì inizi... 
Io mi considero in un viaggio continuo. 
È bellissimo viaggiare anche solo con la 
fantasia, come Salgari che scriveva di 
posti mai visti e che quando li descrive 
ti sembrano veri. Il viaggio è uno spetta-
colo in sé, ma quello che ti lascia dentro 
ti accompagna per tutta la vita. Ci sono 

degli incontri impossibili da dimenticare, 
che se ci penso mi commuovo ancora. 
A volte il viaggio ti cambia la vita e da 
questo punto di vista il mio viaggio più 
importante è stato quello in Vietnam; 
con mia moglie eravamo sposati da due 
anni e al ritorno ci siamo detti “perché 
non facciamo un figlio?” Avevo da poco 
perso mia madre e questo viaggio è 
stato l’inizio di una nuova fase della mia 
vita. Aggiungo che la serie Verticalità è 
nata dopo la morte di entrambi i miei 
genitori e questo sguardo verso il cielo è 
come per cercarli. “Verticalità 1 e 2” è un 
libro unico, ma fatto in due città diverse, 
con due narratori diversi, le due mostre si 
sono svolte in contemporanea. Se vuoi, 
è un progetto un po’ delirante, ma da 
questo punto di vista la fantasia non mi 
manca.

Un viaggio senza fotografia, ti è mai 
capitato? 
No, non credo proprio. Pensa che quan-
do fotografavo Milano per il lavoro 
“Verticalità 3”, dovevo incontrare Gino e 
Michele, che sono persone molto impe-
gnate e succedeva che mi dicessero 
“domani ho tre ore libere” e io partivo. 
Un giorno mi si rompe la macchina foto-
grafica a Milano e ne avevo portata una 
sola; mi sono dato del cretino per non 
averne una di scorta, sono corso da New 
Old Camera, ho acquistato al volo una 
F100 e sono tornato a scattare. Da allora 
non mi succederà mai più di partire con 
una sola macchina.

La fine di un’epoca
Questa foto è molto interessante 
dal punto di vista antropologi-
co, ma l’ho capita solo al ritor-
no (a proposito del viaggio che 
continua sempre). Questi sono 
due bambini a Sapa, al nord del 
Vietnam al confine con la Cina e 
mia moglie, che è antropologo 
medico, ha dato la chiave di let-
tura: il bambino in primo piano ha 
un segno in fronte che viene dalla 
medicina tradizionale vietnamita, 
mettere un corno nel fuoco e con 
quello marchiare un bambino in 
fronte ha per loro lo stesso valore 
che per noi ha il segno della vac-
cinazione contro il vaiolo. L’altro 
bambino ha in mano una siringa, 
che è un oggetto della medicina 
occidentale, raccolta per terra in 
mezzo alla foresta. E’ il passaggio 
da una cultura all’altra.


